
Cibo, salute e ambiente: il Food Metabolic Waste come nuovo indice di insostenibilità della malnutrizione 
per eccesso 
 
L’eccessivo consumo di cibo non incide solo sulla salute umana, ma anche sulla sostenibilità ambientale. Il 
concetto di Spreco Alimentare Metabolico (Metabolic Food Waste, MFW) evidenzia la quantità di risorse 
sprecate a causa dell’accumulo di grasso corporeo in eccesso. Un recente studio ha calcolato il MFW, inteso 
come quantità di cibo sprecato ed impronte ecologiche associate al sovrappeso e all’obesità, di cittadini di sei 
Paesi mediterranei e sei Paesi dell’Europa settentrionale, rivelando dati preoccupanti. 
 
Negli ultimi decenni la facilità di accesso e la sempre maggiore disponibilità di cibo, uniti ad una maggiore 
globalizzazione e ad abitudini di vita sempre più sedentarie, hanno portato ad un radicale cambiamento delle 
abitudini alimentari e, di conseguenza, delle condizioni di salute delle persone. Infatti, se da un lato c’è stata 
in molte aree del mondo una riduzione della malnutrizione per difetto, dall’altro si è osservata una crescita 
esponenziale di condizioni quali sovrappeso e obesità. Secondo l’Organizzazione Mondiale della Sanità, oggi 
oltre il 43% della popolazione mondiale è in sovrappeso, mentre il 16% è obeso (1). Questi numeri non 
rappresentano solo una crisi sanitaria globale, ma pongono anche una seria minaccia alla sostenibilità 
ambientale. L’impronta ecologica e il consumo di risorse legati ai singoli alimenti influenzano direttamente 
l’equilibrio del pianeta. Infatti, la produzione di alimenti di origine vegetale e animale ha importanti impatti 
sull’ecosistema, e uno squilibrio nel loro consumo può avere conseguenze negative sia ambientali che sulla 
salute umana.  
Un nuovo concetto che mette in stretto collegamento l’eccesso di consumi alimentare con la salute dell’uomo 
e del pianeta è lo Spreco Alimentare Metabolico (Metabolic Food Waste, MFW). Questo parametro, ideato e 
sviluppato presso l’Università di Teramo (2, 3), viene calcolato considerando che una persona che abbia una 
dieta sana ed equilibrata si trovi in una condizione di normopeso, con un rapporto massa grassa/ massa magra 
in equilibrio fisiologico. Al contrario, un’alimentazione caratterizzata da un’eccessiva introduzione di alimenti 
–  particolarmente di quelli appartenenti alle categorie di origine animale e a base amidacea – comporta un 
aumento del grasso corporeo non metabolicamente attivo (definito   Excess Body Fat, EBF). Questo fenomeno, 
tuttavia, non solo incide sulla salute degli individui, aumentando il rischio di malattie cardiovascolari, diabete 
e altre patologie metaboliche, ma comporta anche un enorme spreco di risorse naturali. Il MFW, infatti, 
monitora tutti quei parametri che portano alla produzione della quota di alimenti che viene consumata in 
eccesso e che, quindi, contribuisce alla formazione del grasso in eccesso degli individui. Tra questi parametri 
ci sono il cibo consumato – e quindi “sprecato” – per alimentare quella quota di grasso in eccesso (Food 
Waste), oltre alle cosiddette “impronte ecologiche”, ossia la quantità di emissioni di gas serra, acqua e suolo 
necessari per la produzione del cibo sprecato. 
Un recente studio (4) ha analizzato il MFW – in termini di Food Waste e di impronte ecologiche – di cittadini 
sovrappeso e obesi di sei Paesi del bacino mediterraneo e sei Paesi dell’Europa settentrionale, fornendo un 
quadro preoccupante della situazione attuale. I dati mostrano che il Nord Europa ha tassi più elevati di obesità 
(23,7% in confronto al 21,7% nei Paesi mediterranei), mentre in questi ultimi il sovrappeso è più diffuso (37,8% 
con rispetto al 35,7% dei Paesi del Nord Europa). Il numero di abitanti dei vari Paesi incide ovviamente 
sull’impatto ambientale totale dell’eccesso di alimentazione anche se, quando si è standardizzato per numero 
di abitanti, il singolo individuo ha un MFW pressoché simile a livello di tutti i Paesi.  
Inoltre, è stato osservato che l’impatto ecologico dell’obesità è due o tre volte superiore a quello del 
sovrappeso. Ciò significa che le persone obese non solo consumano più cibo del necessario, ma determinano 
un aumento sproporzionato delle emissioni di CO2, del consumo di acqua e dell’uso del suolo per la 
produzione degli alimenti in eccesso. 
I dati alimentari estrapolati dai Food Balance Sheet della FAO mostrano come gli alimenti maggiormente 
sprecati dai soggetti sovrappeso e obesi – indipendentemente dalla loro localizzazione in Nord Europa o nel 
bacino mediterraneo – sono quelli di origine animale, quali carne e prodotti lattiero caseari, oltre che quelli 
cerealicoli. Questo dato è molto interessante considerando che la Dieta Mediterranea – in teoria patrimonio 
culturale dei Paesi che si affacciano sul bacino mediterraneo – è riconosciuta come uno dei modelli alimentari 
più sani e sostenibili, grazie all’alto consumo di frutta, verdura, cereali integrali e grassi da condimento come 
l’olio d’oliva. È evidente quindi come, negli ultimi decenni, l’aderenza a questa dieta nei Paesi mediterranei 
sia drammaticamente diminuita, con un aumento del consumo di prodotti di origine animale, zuccheri 



raffinati e cibi ultra-processati. Questo cambiamento ha quindi impattato non solo sulla salute, ma anche 
sull’ambiente, aumentando lo spreco metabolico e le emissioni di gas serra. Gli autori concludono, quindi, 
che il MFW potrebbe essere un ulteriore parametro degno di considerazione da parte dei professionisti della 
salute per descrivere l’impatto di diete sbilanciate non solo sulla salute, ma anche rispetto all’ambiente. 
Optare quindi per porzioni e frequenze di consumo equilibrate e in accordo con le linee guida nazionali, 
ridurre gli sprechi alimentari domestici e preferire prodotti freschi, locali e di stagione possono essere 
strategie efficaci per minimizzare il rischio di insostenibilità della dieta sulla salute dell’individuo e del pianeta. 
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